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orientale e occidentale

Magnifico Rettore, 
Eminenza Reverendissima, illustri membri del Senato accademico, colleghi, docenti e studenti, cari amici. 
Permettetemi innanzitutto di esprimere la mia gratitudine per l’invito rivoltomi dapprima dal Magnifico Rettore Calzolari e poi rinnovato dal Magnifico Rettore Dionigi, a venire in questa illustre Università e tenere questa lezione.
Questo invito mi è particolarmente caro in quanto viene da un’Università laica, da un ateneo che vanta nove secoli di storia e che è alle fonti della civiltà europea moderna. 

Per me, non soltanto come vescovo ortodosso, ma come studioso, è un grande onore rivolgermi oggi a docenti e discenti di questa Alma Mater Studiorum,  prima fucina del pensiero moderno, della produzione culturale, la cui indipendenza da ogni potere politico nella ricerca intellettuale è garantita da una legge risalente alla metà del dodicesimo secolo. 
Come compositore e musicista è per me un’emozione particolare trovarmi tra le mura dello Studio bolognese che ha plasmato i talenti di artisti come Guido Guinizzelli, Cino da Pistoia, Cecco d’Ascoli, Francesco Petrarca, padri della lirica italiana, e soprattutto che ha dato alla cultura universale il genio di Dante. 
Lungo i più di novecento anni della sua illustre storia, il vostro ateneo ha continuato a formare intellettuali e artisti di altissimo livello che hanno dato contributi inestimabili al tesoro della cultura universale, delle più varie scienze, del diritto e della politica, della creazione artistica. 
Lo Studio di Bologna ha dato contributi essenziali alla cultura europea; soprattutto ha svolto un ruolo di importanza fondamentale al momento della sua formazione. Si potrebbe dire con un’immagine, che essendo la vostra Università la prima in Europa occidentale e una delle più antiche del mondo intero, la cultura europea occidentale moderna esce dalla vostra Alma Mater Studiorum. 
Oggi vorrei intrattenermi con voi a fare qualche considerazione circa Le radici cristiane comuni della cultura europea orientale e occidentale. Naturalmente, si tratta di un tema molto ampio, su cui è già stato scritto molto, e nel tempo limitato disponibile mi limiterò a sottoporre alla vostra attenzione alcune piste di riflessione. 

1. La prima considerazione riguarda il legame inscindibile esistente tra cultura e Evangelo. La stessa Sacra Scrittura e, per noi cristiani, prima di tutto lo stesso Nuovo Testamento, nasce in un contesto culturale concreto, quello giudeo-ellenico. Di questo contesto è necessario tener conto, per esempio, nello studio della Bibbia, nell’esegetica e nell’ermeneutica. 

Il vangelo poi genera cultura. E se questo è vero all’interno della vostra cultura italiana, lo è forse ancora di più per noi slavi. Pur essendo voi eredi della grande civiltà latina, la nascita della cultura prettamente italiana è fortemente segnata dalla Chiesa, dal suo operato culturale, dal contributo di santi e uomini di Chiesa (da Benedetto da Norcia, a Francesco d’Assisi, che è all’origine della poesia italiana, a Dante, e così via). Noi slavi orientali al momento dell’incontro con la Buona Novella non avevamo dietro le spalle un patrimonio culturale paragonabile a quello di Roma. Perciò l’incontro col cristianesimo ha segnato la vera nascita della nostra civiltà. Noi infatti dobbiamo al Vangelo, cioè all’impegno missionario della Chiesa, il nostro stesso codice di scrittura, l’alfabeto cirillico. La Chiesa è poi alle origini del nostro diritto, della storiografia e in generale della letteratura. Alle esigenze del culto cristiano ortodosso è legata la nascita della nostra architettura, della lirica e della musica; all’iconografia quella delle arti figurative. 
Vediamo, insomma, bene illustrato nella civiltà dei popoli della slavia ortodossa, forse come in nessun’altra parte d’Europa, quel legame tra culto e cultura di cui ha scritto, per esempio, Pavel Florenskij, sacerdote ortodosso morto martire nel periodo più duro delle persecuzioni staliniste. Secondo Florenskij, tutta la cultura universale e di ogni tempo nasce in qualche modo dal culto. 
Ogni “operazione culturale”, ogni sforzo di studio, di ricerca, di progresso scientifico e tecnico, dimostra la sete di conoscenza insita nell’animo umano. Per noi cristiani questa sete insaziabile, che muove la ricerca scientifica e il progresso tecnico, è in realtà un anelito a Dio. Indagando sulle leggi che reggono l’universo, cercando di migliorare le condizioni di vita dei suoi simili, l’uomo non soltanto dimostra appieno la propria umanità in quanto essere intelligente e sociale, ma rivela nello stesso tempo il suo essere a immagine del Creatore. 
Così è anche della creazione artistica. L’uomo-fabbro, intendendo con l’espressione sia chi opera per il progresso tecnico, che l’artista che produce un’opera per pura spinta interiore, partecipa del lavoro di Dio creatore, è con-creatore. Infatti, oltre alla sete di conoscenza e alla sete di progresso, certamente è insita nell’uomo la sete di bellezza. Anche questa sete di bellezza, di cui tutti, in vari modi, facciamo l’esperienza, ci mostra che l’uomo, consapevolmente o no, tende a Dio. 

Anche qui, l’esperienza spirituale dell’Ortodossia e, in modo specifico, della sua variante russa, ci mostrano un solido vincolo tra bellezza e sentimento religioso. Già la Narrazione dei tempi passati, uno dei primi testi della letteratura russa antica, sottolinea che una delle ragioni principali nella scelta dell’Ortodossia che fece il gran principe Vladimir, era l’esperienza di contemplazione della bellezza che i suoi messi avevano vissuto durante una liturgia a Costantinopoli. 
Questo modo di porsi davanti al mistero di Dio in contemplazione ammirata della sua bellezza, diventerà una delle caratteristiche specifiche della nostra tradizione spirituale, che più che con la speculazione intellettuale lega l’esperienza religiosa all’estetica. 
L’anelito umano alla bellezza è un anelito a Dio. Così pure le più alte esigenze umane di giustizia, equità, tolleranza, coscientemente o no, si abbeverano alla fonte del Vangelo. Anche quando queste esigenze sono nate senza il concorso diretto della Chiesa, al di fuori di essa o addirittura in opposizione ad essa. Ma niente di ciò che il Vangelo di Cristo genera può essere estraneo alla Chiesa: tutto ciò che riguarda la cultura è in certo modo affine alla Chiesa. “Tutto è vostro – dice ancora l’apostolo Paolo – il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio” (cf. 1 Cor 3, 21-23). 

L’artista partecipa all’attività creatrice di Dio. Perciò tutta la creazione artistica, così come ogni realizzazione culturale, ogni sforzo per conoscere o per migliorare il cosmo e la società, ha a che fare con l’opera di Dio. Anche quando la creazione artistica o culturale vuole esprimere la lontananza di Dio, la sua assenza e perfino la sua “morte” (come è spesso accaduto nella cultura del XX secolo), anche in questo noi ravvisiamo lo stesso anelito all’eternità, la stessa tensione alla vita divina. Infatti Gesù Cristo, Figlio di Dio e Lui stesso Dio, ha anche Lui fatto l’esperienza dell’abbandono, della tenebra della lontananza e dell’assenza di Dio. Quando, come testimonia la Sacra Scrittura, sulla croce grida: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”, quando, come dice la nostra Tradizione, innografia e iconografia orientale, discende agli Inferi, allora Egli prende su di Sé ogni esperienza umana di lontananza di Dio. 
3. Ma permettetemi ora di ritornare brevemente a quanto dicevo del legame tra vangelo e cultura, e dell’esperienza culturale specifica dei popoli slavi orientali. 
Ho detto che noi slavi orientali dobbiamo al Vangelo e alla Chiesa Ortodossa le nostre culture nazionali. Questo legame tra Vangelo, Ortodossia e cultura nazionale è così forte che per russi, ucraini, bielorussi (e così anche per serbi, bulgari, macedoni, ecc.), l’appartenenza alla Chiesa e alla nazione sono spesso cose inscindibili. Certo, appartenere a Cristo e alla Chiesa è anche una scelta personale, libera e cosciente. Ma per noi, all’interno di una civiltà nata dall’annuncio della Buona Novella e alimentata dall’Ortodossia, il vincolo tra la fede, la Chiesa e l’identità nazionale è strettissimo. 
Riguardo al legame tra Vangelo e cultura è doveroso indicare un’altra pista. Il Vangelo non solo nasce in un ambiente culturale, non solo genera cultura, ma anche si esprime attraverso il linguaggio culturale di un certo popolo o epoca. Mi riferisco all’inculturazione, all’annuncio della Buona Novella nelle categorie di una data cultura. Anche qui l’esempio più autorevole ci viene dall’apostolo Paolo che spiega “Mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; (…) Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno” (cf 1 Cor 9, 20-22). Il discorso di Paolo all’aeròpago è un esempio concreto di espressione della Buona Novella all’interno delle categorie culturali di un dato popolo e una data epoca. 

La storia della nostra cristianità bizantino-slava inizia proprio con un esempio assai audace di inculturazione, non immediatamente capito o accettato da tutti. Sappiamo infatti dall’agiografia che quando s. Cirillo inventò l’alfabeto per i popoli slavi e soprattutto cominciò a tradurre le Sacre Scritture e i testi liturgici nella lingua dei nostri padri, suscitò turbamento e indignazione presso diversi vescovi latini, convinti che il culto divino potesse essere celebrato solo in una delle lingue liturgiche (ebraico, greco o latino). 
4. Infine, l’ultima considerazione. Dicevo all’inizio, con un’immagine simbolica, che la cultura europea occidentale nasce con la vostra Alma Mater Studiorum di Bologna. E’ interessante notare le date: abbiamo notizia dell’esistenza dello Studio di Bologna dalla fine dell’XI secolo, il secolo in cui la cristianità d’Oriente e d’Occidente si sono divise. La cristianità dunque si svilupperà in Oriente e Occidente in maniera separata. 

Il seguito della storia dei rapporti tra cattolici e ortodossi, dopo l´XI secolo vede moltiplicarsi gli episodi di scontro e alcuni tentativi di supremazia da parte dei latini nei confronti dei cristiani orientali. Per non citare che gli episodi più importanti: le crociate (che ebbero pesanti conseguenze per la maggior parte delle Chiese orientali), lo stabilimento dei regni latini d´Oriente; la quarta crociata con la presa e il saccheggio di Costantinopoli da parte dei latini; le «missioni» nell´Oriente cristiano tra gli ortodossi da parte degli ordini mendicanti; il concilio di Ferrara-Firenze in cui il soccorso dei latini a Costantinopoli assediata dai turchi veniva condizionato alla sottomissione a Roma; le varie «unioni» di comunità ortodosse a Roma, a volte ottenute con pressioni politiche. 

Questi pesanti episodi e il conseguente sviluppo separato della cristianità occidentale e di quella orientale genererà due modi assai diversi di intendere e vivere l’esperienza religiosa. 
Nel XX secolo la contrapposizione dell’Europa nei due blocchi capitalista e comunista era da alcuni semplicisticamente presentata come coincidente con una spaccatura nella cultura europea. In realtà, la vera differenza tra Europa dell’Est e dell’Ovest, a livello di cultura e mentalità, corrisponde precisamente alla divisione tra Ortodossia su un versante e mondo cattolico-protestante sull’altro. In proposito basta considerare i popoli slavi che, nonostante la grande prossimità delle loro lingue, dal punto di vista culturale e di mentalità si dividono molto nettamente in ortodossi e cattolico-protestanti. 
Ai nostri giorni diventa sempre più evidente a tutti il paradosso fondamentale della cristianità europea. La Chiesa cattolica, in virtù della propria origine apostolica, della considerazione della Tradizione e per gran parte della sua dogmatica, deve essere considerata più vicina all’Ortodossia che al Protestantesimo. Tuttavia la cultura e la storia hanno scavato tra Ortodossi e Occidentali in generale (cattolici e protestanti) un fossato ben più profondo di quello specificamente teologico. 
Quali le conclusioni? 

Se sono soprattutto la cultura e la storia ad averci divisi, dobbiamo riavvicinarci proprio con la cultura e con una storia positiva di amicizia e amore reciproco.  Certamente non si può sminuire l’importanza del dialogo propriamente teologico: le differenze dogmatiche esistono e devono essere chiarite. In questo, infatti, è in atto un grande sforzo fatto da entrambe le parti, per esempio dalla Commissione mista di dialogo ortodosso-cattolica, di cui sono membro, e che negli ultimi anni ha ripreso pienamente, e con nuovo slancio, la propria attività. 

Ma non facciamoci illusioni: nessuna conclusione di una commissione teologica potrà mai sanare le ferite storiche, né azzerare differenze culturali, psicologiche. Dobbiamo piuttosto imparare a vivere insieme nella stima e nell’amore reciproco, nonostante le nostre differenze; dobbiamo imparare a considerare queste differenze psicologiche e culturali come un arricchimento reciproco. Dobbiamo ricreare una cultura cristiana comune; superare le ferite del passato e tessere la trama della nostra storia comune di oggi con i fili della fiducia, della stima reciproca, dell’amore. Benvenuta è ogni collaborazione tra ortodossi e cattolici nei campi del servizio ai poveri, dell’annuncio del Vangelo, della testimonianza dei valori etici cristiani, del dialogo culturale, e in tanti altri. 
La Chiesa Ortodossa Russa guarda oggi con speranza alla Chiesa di Roma. Siamo convinti che davanti al secolarismo e alla perdita di ogni orientamento morale nell’Europa di oggi, il Signore ci chiama a lavorare insieme, fianco a fianco. Egli ci ripete in maniera pressante: “Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura” (Gv 4, 35). Dalla nostra capacità di rispondere a questa sua chiamata, dalla nostra collaborazione dipenderà molto per la nostra identità culturale di europei e per la vita stessa del nostro continente. 
Grazie per la vostra attenzione. 
